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Competenza chiave – competenza di base – competenza trasversale :

Come uscir fuori dalla confusione di termini in vista della valutazione ?

Il vivo dibattito sulla valutazione delle competenze trasversali iniziato  durante diversi incontri del progetto Nuvola mi ha convinto che è necessario uno studio più approfondito sull’uso e sul senso di questa nozione. In effetti è impossibile elaborare, all’interno di questo progetto, un sistema di valutazione delle competenze trasversali, in assenza di un consenso sul significato e il contenuto di questo termine. 

Ho dunque intrapreso una ricerca su cosa si intenda per competenze trasversali in un certo numero di documenti, in modo tale da rilevare le convergenze e le divergenze, le coerenze e le incoerenze e formulare una proposta. Il mio obiettivo non è quello di imporre un punto di vista, ma quello di aprire un dibattito.

L’approccio metodologico finalizzato al raggiungimento di questo obiettivo consiste nell’analizzare le definizioni e i commenti nella letteratura sull’uso del concetto di « competenza » e infine delle diverse categorie utilizzate: competenze di base, disciplinari, chiave e trasversali…Questo approccio ci permetterà di introdurre una riflessione su cio’ che implicano  questi concetti in modo che si possa immaginare un procedimento di valutazione. 

1. Il concetto di «  competenza »

Vista la sua capacità di esprimere la relazione individuo-conoscenza, il concetto di competenza è diventato uno strumento di riferimento comune e necessario per l’integrazione  « scuola- formazione professionale – formazione e impresa » e per la concezione di un sistema orientato sui bisogni e percorsi d’apprendimento individuali. 

Ma se si opta per questa posizione, bisogna mettersi d’accordo sui limiti della lingua, come indica il documento dell’ISFOL.
In questo documento si  precisa che bisogna fare una distinzione tra : 

· Il concetto di  « competenza » (al  singolare)  che è un concetto senza alcuna definizione teorica univoca e a forte specificità individuale. La competenza costituisce un patrimonio individuale e la sua acquisizione rileva un processo continuo ; in questo senso la competenza è il risultato (mai definitivamente codificabile) della messa in atto di saperi e di tecniche da parte di qualcuno in una data situazione.  

· Le « competenze » (al plurale)  sono identificate per indicare degli obiettivi operazionali in un contesto di formazione, per  proporre delle norme di riferimento e per integrare diversi sistemi di formazione.

Il termine  « competenza » (al singolare) indica un concetto attorno al quale si è acquisito un certo consenso, anche se il dibattito non è definitivamente chiuso.

La competenza rinvia a un insieme di attitudini e di capacità per realizzare un determinato compito, articolato sui saperi e saper fare. Le diverse definizioni sono convergenti o complementari :

· "La competenza è  un "potenziale di messa in opera, si distingue nella prestazione, nella attualizzazione contestuale e parziale della competenza " (Abernot, 1993, citato da  Donnay e Romainville, 1997)

· La competenza è  una « caratteristca positiva di un  individuo che testimonia la sua capacità nel compiere determinati compiti." (Huteau M., 1994, citato da Donnay e Romainville, 1997)

· La competenza è una "attitudine nel mettere in atto un insieme organizzato di saperi, saper fare e attitudini che permettono di compiere un certo numero di compiti." (Decreto Missions, Ministero della Comunità francese del Belgio, 1997) 

1.1. Impatto del concetto nell’ambito scolastico

G. Fourez (2002) ricorda che verso la fine degli anni  50 (inizio della conquista dello spazio), si comincia a mettere l’accento sui contenuti e saperi disciplinari e che 30 anni più tardi  riappare il discorso centrato su questo soggetto. Per ragioni diverse sia le imprese che gli umanisti desiderano che si educhi alla creatività  e all’adattabilità in un mondo mutevole, piuttosto che insistere sulle quantità delle conoscenze. Si parla dunque di competenza piuttosto che di istruzione.

La nascita del concetto di competenza esprime la volontà di cambiare profondamente i concetti e le pratiche di insegnamento. La scuola è invitata a fissare delle nuove priorità e a mettere in pratica delle diverse strategie di insegnamento.

In questa ottica J. Donnay e altri (1999) insistono sulla volontà di fornire a ciascuno studente la possibità di impossessarsi della realtà  in modo tale che egli possa adattarsi ed essere più « efficace " all’interno di una società in piena evoluzione, in opposizione all’insegnamento tradizionale rigido e  fuori della realtà.

Ma cosa racchiude il concetto di competenza che cerca di imporsi in diverse maniere, malgrado le numerose resistenze ?

Multidimensionalità :

Per la Comunità Francese del Belgio, una competenza costituisce la capacità di far fronte a certe situazioni e di realizzare un compito assegnato. Indicano un insieme complesso di abilità che rendono la persona capace di realizzare un compito. Questo insieme comprende tre componenti : 

· una componente socioaffettiva che spinga l’individuo ad  investire in questo compito e lo colori effettivamente, 

· una componente  cognitiva che faccia riferimento ai saperi e alle procedure che l’alunno deve costruire, 

· una componente di transfert che rinvia alla capacità di riconoscere le situazioni in rapporto alle quali sono pertinenti questi saperi e queste procedure e quindi applicarli.
·  Contestualità e azione:

Dunque non si è competenti in sé , ma in rapporto ad una situazione e ad un compito.  Secondo l’articolo 8 del Decreto Missions, ciascuna istituzione deve « mettere l’allievo in situazioni che  lo inducano a mobilitare in una stessa procedura delle competenze trasversali e disciplinari, ivi compresi i saperi e i saper-fare inerenti ».
Anche se il concetto di competenza rinvia alle capacità cognitive e socio-affettive del soggetto, si osservano sempre in una funzione operativa e in una data funzione, seguita ad un transfert.

Vi è un consenso sul fatto che , essendo una « attitudine nel compiere dei compiti », la competenza si riferisce ad un « fare » e non a delle rappresentazioni, delle conoscenze o a degli stati mentali. L’azione di cui si parla può essere intellettuale o fisica (B. Rey, 2000).   

A scuola si deve porre l’accento sulle situazioni d’apprendimento che mettono gli studenti in attività. Apprendere significa mettere in moto un’attività intellettuale, non ricevere un insieme di informazioni.  

A partire da questa posizione teorica si è vista la nascita di orientamenti divergenti nella ricerca. Ne consegue che il consenso attorno al concetto di competenza potrebbe essere ambiguo e nascondere delle profonde divergenze sulla finalità della scuola (Rey, 2000):

1) Alcuni ricercatori mettono l’accento soprattutto sulle competenze che possono essere messe in atto nella vita, al di fuori della scuola. Esempio : essere posti di fronte a  una situazione complessa, come preparare un viaggio di gruppo  a minor costo o organizzare una attività collettiva di protezione dell’ambiente. Se è relativamente facile fare acquisire agli alunni una procedura stereotipata  in risposta al conseguimento di una consegna, ciò che ordinariamente si chiama competenza  è un procedimento più complesso e più esigente. Si parla di competenza quando un soggetto posto di fronte ad una nuova situazione sceglie da sè, tra le procedure che possiede, quelle più adatte alla situazione. Uno degli elementi essenziali è dunque la capacità d’adattamento ad una situazione.

C’è, nell’attuazione delle competenze, un problema di selezione degli elementi pertinenti ad una situazione, dell’inquadramento di questa situazione o ancora di « modellizzazione   della realtà » . Questo è uno dei problemi principali della ricerca. 

2) Altri ricercatori parlano di competenze in quanto elementi interni ai saperi. Esempi : la competenza di elaborazione di prove in un ragionamento geometrico. In questa prospettiva, l’introduzione del concetto di competenza non è destinato ad « escludere » i saperi scolastici. C’è al contrario un legame profondo tra competenze e saperi che appare nettamente quando ci si ricorda che un concetto scientifico è soprattutto un mezzo  destinato a risolvere i problemi. 

Per G. Fourez (2002), invece di opporre competenze e saperi, bisogna articolarli attorno all’intenzionalità e alle finalità del soggetto. E’ l’intenzionalità che da un  senso al sapere. Conoscere una teoria significa essere competente  in riferimento al suo uso. Padroneggiare un sapere significa poterlo usare al momento oppertuno. Conoscere la fisica dello stato solido significa poterla usare in maniera appropriata. In definitiva, conoscere il contenuto delle materie significa poter mettere in opera dei saperi, dei saper-fare e delle attitudini in vista di poter eseguire dei compiti ; è una competenza. Sapere e potere sono intrinsecamente articolati. Apprendere una disciplina è la socializzazione di un certo tipo di competenza.  

3) Resta la questione dell’importanza delle competenze disciplinari in rapporto alle competenze trasferibili (come  riassumere in riferimento a dei criteri, fare un’analisi sistemica). Per poter  risolvere dei problemi nuovi è essenziale il transfert. E’ l’operazione per mezzo della quale si utilizza in un contesto nuovo cio’ che si è appreso  in precedenza mediante l’adattamento (sapendo che riassumere una conferenza non è la stessa cosa che riassumere un corso di matematica), cioè a dire prendendo coscienza dei transfert che si fanno propri senza tregua. Significa anche formare gli alunni a costruire delle analogie, in vista di effettuare, mediante l’adattamento, dei transfert consapevoli il più possibile. L’attenzione posta ai processi, alle pratiche  e ai modi di apprendere segna l’entrata in scena della nozione di competenza trasversale in Belgio.

1.2. Impatto del concetto nel contesto professionale

Altri autori studiano e sviluppano il concetto di competenza nel contesto dell’attività professionale. Apparentemente  il termine è stato usato per la prima volta nella formazione professionale, essendo la competenza la capacità di realizzare correttamente i lavori  da parte dell’esperto : X ha la competenza di lavorare il legno se ha la capacità di realizzare i compiti  che ci si aspetta da un falegname professionista.   

La competenza in quanto concetto di riferimento è utilizzato  tanto nella formazione professionale formale, che in quella informale e non-formale. Bisogna in particolare notare l’influenza sempre più forte del patronato che cerca di imporsi nella definizione di competenza professionale.

L’autore del documento ISFOL reputa che si è acquisito un consenso sui seguenti punti : 

1. Il concetto di competenza è multidimensionale, e bisogna tenere conto in particolare del peso delle componenti cognitive che la persona mette in opera per  realizzare una prestazione efficace ;

2. il contesto d’apprendimento gioca un ruolo fondamentale nello sviluppo e nell’utilizzazione delle competenze ;

3. il concetto di competenza rinvia ad una realtà strettamente individuale : non esiste la competenza in sè,  ma solamente delle persone competenti ;

4. la competenza è un prerequisito essenziale (ma non esclusivo) di una prestazione professionale  efficace.
In effetti, le citazioni seguenti  illustrano questo consenso :

1. Per  l’ISFOL, la competenza è il patrimonio delle risorse globali di un individuo di fronte ad una prestazione lavorativa o ad un percorso professionale. E’ costituita da una mescolanza legata contemporaneamente alla natura del lavoro da fare e alle caratteristiche dell’individuo : conoscenze e capacità (attitudini), abilità di base, risorse psicosociali.  

· Il  termine « abilità » indica qui la meta-capacità di utilizzare ciascuna capacità in una data situazione ;

· Il termine « risorse » designa tutto ciò che rende capace la persona di regolare attivamente le diverse forze che configurano il suo spazio vitale, di trovare delle soluzioni che corrispondono a ciò che egli vuole e deve perseguire in un contesto specifico come quello professionale. Alcune di queste risorse sono di tipo sociologico. Altre sono legate al percorso formativo personale o ancora agli orientamenti cognitivi e affettivi dell’individuo in rapporto al lavoro. 

2. Per Delors (Unesco): La competenza è una mescolanza specifica di ogni individuo, di abilità nel senso stretto del termine, acquisite attraverso la formazione professionale e tecnica, di comportamenti sociali, di attitudini al lavoro di gruppo, di spirito di iniziativa e  di disposizione nell’accettare dei rischi. 

3. Per Levati :  « La competenza è un insieme articolato di capacità, di conoscenze e di esperienze. La capacità è la qualità personale che permette di realizzare una prestazione con successo. »

4. Per Ibarra-Almada :  La competenza si definisce e si misura in termini di capacità ad operare in un contesto professionale  e riflette le conoscenze , abilità  e le attitudini necessarie per realizzare un lavoro di qualità. 

5. Per Bresciani :  La competenza non è il risultato meccanico della destrutturazione analitica di compiti legati ad una specifica  attività professionale. E’ piuttosto il risultato di un processo evolutivo continuo, attraverso cui l’individuo sviluppa e mette in atto delle conoscenze e delle attitudini nello stesso tempo (e attraverso) altri elementi come le risorse psicosociali e le abilità di base. 

6. Boterf : La competenza non è uno stato o l’acquisizione di una conoscenza. Non è riducibile né ad un sapere nè a ciò che si può acquisire in un corso di formazione. Non risiede nelle risorse (conoscenze, attitudini,….) da mobitare, ma nella attuazione stessa di queste risorse. Ogni competenza è funzionale e contestualizzata ;  non può dunque essere separata dalle condizioni di « messa in atto ».  E’ un saper agire (o ri-agire) riconosciuto. Ogni competenza, per esistere, necessita del giudizio altrui. 

Così il concetto di competenza acquisisce delle connotazioni e sviluppi specifici in riferimento al contesto nel quale è utilizzato :

· Nell’ambito scolastico, il concetto di competenza introduce una centralità sull’alunno piuttosto che sulle discipline. E’ centrato sulla formazione dell’uomo e del cittadino e sullo sfruttamento del potenziale di apprendimento dei discenti. Ed è per questo che l’osservazione di ciò che apprende l’alunno sarà completata attraverso l’analisi di come egli apprende.  E’ probabilmente per questa ragione che le competenze chiamate « trasversali » saranno prioritariamente studiate al livello dello sviluppo cognitivo del discente. 

· Nell’ambito professionale, il concetto di competenza introduce una centralità sull’efficacia del lavoro attraverso la mobilitazione individuale di elementi multidimensionali. Le caratteristiche di multidimensionalità, di contestualità sono tutte presenti, ma l’obiettivo è diverso : si tratta di porre l’accento sull’inserimento nella società di produzione, sulla prestazione nel lavoro e meno sulla persona e sul potenziale di apprendimento. E’ per questo che le competenze dette « trasversali » saranno essenzialmente studiate a livello di comportamenti professionali.




2. Le categorie di competenza: conflitti di terminologia

Questa dicotomia dei contesti di utilizzazione del concetto di competenza si ripercuote su tutta la terminologia relativa alle categorie di competenza : 

2.1. Competenze di base

Il  termine competenza di base ricopre due diverse nozioni :

· A livello scolastico in Belgio , le competenze di base rinviano alle « Basi delle competenze » (socles de compétencès), cioè a dire alle competenze da raggiungere in diverse tappe nei primi  8  anni della scolarità obbligatoria 
.  Queste competenze di base preparano l’allievo al proseguimento degli studi secondari. Sono sia disciplinari che trasversali. Nella stessa ottica, in Portogallo si definiscono le competenze essenziali (generali e disciplinari) che  devono essere obbligatoriamente acquisite nell'insegnamento di base  (i primi nove anni della scolarità obbligatoria)  (cfr sintesi Eurydice allegata).
· Per l’ISFOL, le competenze di base sono definite « a partire dall’analisi dei prerequisiti necessari per l’accesso all’occupazione, al diritto della formazione e alla cittadinanza. Sono dei saperi minimi indipendenti dai processi concreti in azione.. Queste competenze sono definite e descritte a partire dalle componenti fondamentali del funzionamento organizzativo, legislativo, economico e linguistico della società ; sono trasferibili poiché sono utilizzabili in contesti variabili e possono essere ugualmente rafforzati » (Definizione di R. Maragliano e M. Zonta, novembre 2003)

2.2. Competenze disciplinari e tecnico-professionali

Al contrario i termini competenze disciplinari e competenze tecnico-professionali rimandano a delle nozioni simili ma, si riferiscono a dei contesti di formazione diversi :

· le competenze disciplinari, nella terminologia ufficiale belga, rilevate nell’ambito scolastico (a tutti i livelli), si oppongono alle competenze trasversali che sono, secondo il caso, trans-disciplinari, multi-disciplinari ed extra-disciplinari. Le competenze disciplinari possono essere  « di base » (valutati a 14 anni) o « terminali » (valutati a 18 anni) 
, e sono ugualmente definite nelle sezioni scolastiche della formazione professionale 
.

· le competenze tecnico-professionali, nella terminologia dell’ l’ISFOL,  sono molto più imperniate sull’esercizio di una professione. La loro identificazione deriva dall’analisi di attività professionali concrete. Sono costruite  sul mondo scolastico, universitario o della formazione professionale, ma possono ugualmente essere acquisite nell’esercizio di una professione. Vi si include dunque la formazione informale e l’apprendistato lungo tutto l’arco della vita. 

2.3. Competenze chiave 

Con il termine « competenze chiave », allarghiamo il campo della letteratura e incontriamo altri conflitti di terminologia.

La nozione di « competenza chiave » non è utilizzata dall’ l’ISFOL nei documenti che abbiamo consultato. Non è mai utilizzata nel mondo dell’insegnamento della comunità francese del Belgio. 

Al contrario sembra costituire il vocabolario privilegiato nell’ambito internazionale ; ecco perché ci basiamo su due documenti di riferimento :

· il documento dell’OCDE : Definizione e selezione delle competenze (DeSeCo) : basi teoriche e concettuali -  Documento di strategia (OCDE) Ref. DEELSA/ED/CERI/CD(2002)9. 
 

· il rapporto dell’inchiesta di Eurydice : Competenze chiave, Eurydice (Rete d’Informazione sul Sistema Scolastico in  Europa), Bruxelles, ottobre 2002 
.   

Precisiamo subito che lo studio  dell’ OCDE è centrato sul long-life learning, mentre gli studi dell’Eurydice sono centrati sul sistema scolastico obbligatorio nell’Europa dei 15 Stati membri . Le divergenze possono essere comprese a partire da questa differenza di prospettive. 

2.3.1. Definizioni dell’OCDE 

         (Documento  DeSeCo del Novembre 2002 per la versione francese)

Il documento  DeSeCo dell’ l’OCDE non utilizza i termini  « competenze di base » nè i termini « competenze trasversali » come categorie specifiche e  non fa alcun riferimento a questa terminologia

« Le competenze chiave sono le competenze che sono necessarie per tutto, per la riuscita globale della vita di ciascuno e per il buon funzionamento della società ». 

Il termine competenze chiave è dunque un termine generale che racchiude tutte le competenze indispensabili per la riuscita di un individuo nella società. Per DeSeCo,  questo termine si oppone alle competenze particolari (es. suonare il piano o possedere una tecnica professionale specifica), che non sono necessarie per tutti.

A prima vista questa definizione si avvicina alla nozione di competenza di base dell’ISFOL, condivisa notoriamente da G. Alessandrini: « Si concorda oggi nel riconoscere che queste competenze  (di base) sono dei  prerequisiti per l’accesso alla formazione, per un miglior accesso nel mondo del lavoro e per un migliore sviluppo personale. » 
  

Ma in realtà le competenze chiave del DeSeCo sono più allargate delle competenze di base dell’ISFOL. Comprendono tre categorie concettuali :

	Competenza 1 : Agire in maniera autonoma

1.1. capacità di difendere e affermare i propri diritti, i propri interessi, le proprie responsabilità, i propri limiti e i propri bisogni ;

1.2. capacità di elaborare dei progetti personali e progetti per il futuro ;

1.3. capacità di agire nell’insieme di una situazione, cioè a dire all’interno di un contesto globale



	Competenza 2 : Servirsi dei mezzi in maniera interattiva

2.1. capacità di utilizzare la lingua, i simboli e i testi in maniera interattiva

2.2. capacità di utilizzare il sapere e l’informazione in maniera interattiva

2.3. capacità di utilizzare le (nuove) tecnologie in maniera interattiva



	Competenza 3 : Lavorare in  gruppi socialmente eterogenei

3.1. capacità di buone relazioni con gli altri

3.2. capacità di collaborare

3.3. capacità di affrontare e  risolvere i  conflitti




Solamente la categoria 2  « servirsi dei mezzi in maniera interattiva » (che per DeSeCo, ingloba la padronanza della lingua, dell’informazione, dei contenuti dei programmi scolastici tradizionali e delle TIC) corrisponde più precisamente alle competenze di base dell’ISFOL.   

Quanto alla  categoria 3, potrebbe rapportarsi alle  competenze trasversali dell’l’ISFOL, che   «provengono dall’analisi del comportamento di un soggetto in un contesto lavorativo. Permettono di trasformare i saperi in un comportamento efficace all’interno di una specifica situazione, di stabilire una diagnosi, di relazionarsi. Sono di importanza cruciale per il trasferimento di competenze da un contesto professionale ad un altro. » 

E’ chiaro che questi accostamenti di terminologia sono difficili e discutibili. Il nostro solo scopo qui è quello di dimostrare che la terminologia pone dei problemi. Ciò è ancora più evidente quando ci si riferisce al documento di sintesi del progetto Nuvola (Proposte sull’integrazione fra scuola, formazione professionale e impresa, redatto nel Novembre 2003).

In effetti, questo documento utilizza i termini competenze chiave e competenze trasversali in qualità di sinonimi 
  per indicare delle competenze organizzate attorno al concetto di autonomia e di relazione con gli altri sia che si tratti di un contesto professionale o di un contesto di formazione. Ciò è ampiamente dimostrato nelle diverse tavole fornite da F. Miquel sulle capacità/competenze chiave : autonomia, iniziativa, risoluzione dei problemi, gestione delle relazioni interpersonali, organizzazione, lavoro d’équipe, responsabilità, adattabilità, valutazione delle condizioni lavorative, sforzo e impegno nella professione….  

In altri termini,  le  « competenze chiave  - competenze trasversali » del documento di sintesi di  Nuvola riconducono alle competenze chiave 1 e 3 del  DeSeCo, ma  non alla  competenza  2.  La competenza chiave del  documento  DeSeCo è dunque più allargata della  competenza chiave  del  documento di sintesi di Nuvola.

Come vedremo più avanti le competenze trasversali in Belgio sono tutt’altra cosa. Sono trasversali unicamente in rapporto alle materie scolastiche e alle procedure cognitive alle quali esse si rapportano.

La confusione tra chiave e   trasversale è dunque abbastanza reale.
2.3.2.  Il  rapporto  Eurydice sulle competenze – chiave 

(Ottobre 2002 per la versione  francese)

Questo rapporto tenta di mettere in evidenza gli usi che i diversi paesi fanno di questa nozione. Illustra ampiamente le difficoltà linguistiche che l’Europa deve superare e mostra l’importanza per il nostro progetto di riflettere su di esse. 

Il testo  Eurydice è molto meno teorico. Si tratta di un’inchiesta. La questione delle competenze chiave riguarda, come contesto, l’insegnamento obbligatorio : come sono presenti le competenze chiave, esplicitamente o implicitamente, nel sistema scolastico dei 15 stati membri ? 

Per ciò che riguarda il concetto, il rapporto Eurydice – pubblicato nello stesso momento dello studio  DeSeCo – si riferisce ad una pubblicazione anteriore all’ OCDE (2001b) dove si definiscono già le competenze chiave come  delle competenze indispensabili per vivere bene nella nostra società.  

Per gli autori del rapporto  Eurydice, « la maggioranza degli esperti sembra essere d’accordo sul fatto che una competenza che merita la qualificazione di « chiave, « fondamentale », « essenziale »  o « di base »  debba essere una competenza necessaria e  vantaggiosa per tutti gli individui e per la società nel suo insieme. Qui dunque i termini « chiave » e « di base » sono sinonimi. Queste competenze devono permettere ad un individuo di integrarsi con successo in numerosi strati sociali,  rimanendo indipendenti  e con un comportamento efficace sia all’interno della famiglia  che nelle circostanze nuove ed imprevedibili. Infine in riferimento alle circostanze impreviste, una competenza chiave deve permettere agli individui di mettere continuamente in atto le loro conoscenze ed attitudini, in modo tale da conoscerne sempre gli ultimi sviluppi ».  Sembra che non ci sia  una contraddizione reale tra la « competenza chiave » del documento DeSeCo e quello del rapporto Eurydice.  

Pertanto si constata che non esiste alcuna accezione universale della nozione di « competenza chiave », il  documento Eurydice s’interessa di più dell’identificazione dei contenuti nei paesi e delle convergenze, ivi compresi i termini utilizzati in maniera diversa. 

Definizioni

Se si esaminano le denominazioni, le identificazioni e le classificazioni di queste «competenze » nei diversi paesi , le differenze sono molto importanti, ma vi si ritrovano quasi sempre degli elementi che corrispondono alle tre categorie  DeSeCo : autonomia, interattività basata sui saperi, funzionalmente all’interno di gruppi eterogenei.

 Forniamo qui di seguito qualche definizione di « competenza chiave » nei sistemi scolastici Europei che hanno adottato questa terminologia (o che si preparano ad adottarla) :

Inghilterra : Key skills (competenze chiave) : competenze generiche di cui hanno bisogno gli individui per divenire dei membri attivi di un mondo professionale flessibile, adattabile e concorrenziale e per la loro formazione lungo tutto l’arco della vita (life-long learning). In Irlanda del Nord si parla di  Key transferable skills (competenze chiave trasferibili )   per indicare lo stesso concetto..

Scozia : Core skills (competenze essenziali) : qualificazioni generali e trasferibili necessari a ciascuno  per divenire dei membri della società, attivi e responsabili. Basi della cittadinanza, dell’occupazione e del life-long learning.

Portugal : Competencia (competenza) : indica delle conoscenze e saper-fare generali e disciplinari considerati come essenziali per tutti i cittadini. Il termine è utilizzato per tutte le tappe dell’insegnamento di base  (9 anni ) ed è legato alla promozione o allo sviluppo integrato del saper-fare e a comportamenti in situazioni diverse. La definizione di competenze essenziali è stata l’oggetto di un ampio dibattito  (tra il  1996 e il  2001).  L’acquisizione di queste competenze è obbligatoria.

Danimarca : Nøglekompetence (competenza chiave) : la capacità di applicare le conoscenze e qualificazioni in diverse situazioni. Queste sono le « competenze centrali, quelle che attivano le competenze professionali e costituiscono un prerequisito  per l’acquisizione delle competenze professionali che, di conseguenza, sono molto richieste nel mondo del lavoro, sebbene in misura variabile. Le competenze chiave sono sviluppate nel sistema educativo, nel mondo del lavoro e nella vita civile. »  L’identificazione dei profili delle competenze è ancora in corso. Si prevede di esprimerli con l’aiuto di indicatori.

Germania : Schlüsselkompetenzen (competenze chiave ) : questo termine comprende degli elementi di sviluppo dinamico, di razionalità, di umanità, di creatività e di flessibilità : si tratta di competenze generali (non disciplinari),  essenziali  per occuparsi efficacemente a livelli personali e professionali. Vi è un ampio consenso sulle qualità di queste competenze generali, ma anche una mancanza di coerenza nei termini. Si utilizzano perfino come sinonimi, ma anche con significato diverso i termini di competenza di base, competenza chiave, qualificazione chiave, metacompetenze e competenze metacognitive.

Austria : Numerosi termini sono utilizzati :

· Le parole  Sclüsselqualifikationen (qualificazioni chiave ) e  Shlüsselkompetenzen (competenze  chiave ) sono utilizzate quando si tratta di competenze indipendenti dalle materie disciplinari. 

· Ogni competenza disciplinare deve essere rinforzata e completata dalle Sozialkompetenzen (competenze sociali) e dalle  Selbstkompetenzen (competenze personali).

Belgio neerlandese : 

- sleutelcompetentie (competenza chiave ) : è una competenza trasferibile in numerosi contesti e situazioni, è multifunzionale poiché può essere utilizzata per parecchi obiettivi, risolvere differenti problemi e attuare determinati compiti. 

Belgio tedescofono : 

· Schlüsselkompetenzen (competenze chiave) :  Le  competenze chiave  comprendono unicamente delle competenze disciplinari.  Devono essere padroneggiate  da tutti gli studenti per il rilascio di un certificato.

·  - Le compétences transversales (stessa definizione del  Belgio  francofono), sono ugualmente importanti ma non fanno parte delle competenze chiave poiché è difficile valutarle e dunque non possono essere oggetto di una certificazione.
Competenze  personali  e  sociali
L’identificazione delle diverse competenze chiave o contenuti, considerati vicini a questa nozione sono riprodotti in allegato. La lettura di questi contenuti conferma il postulato dello studio  DeSeCo, secondo il quale la selezione delle competenze chiave dipende dal valore che la società vi attribuisce. In effetti si constata  che, in alcuni paesi,vengono presi in considerazione  un gran numero di valori sociali e personali : saper collaborare, rispettare l’ambiente, gestire la propria salute, etc. 

Ecco degli esempi :

	COMPETENZE  PERSONALI

· Coscienza di sè :  Saper prendere coscienza di se, fare delle scelte, prendere delle decisioni, avere il coraggio di autoanalizzarsi, l’avidità di apprendere, il senso di iniziativa ; avere un’immagine positiva di sè. 

· Riflessione critica : saper analizzare, osservare, valutare, riassumere, dedurre, concludere, paragonare, fare dei transfert, fare  un uso critico dell’informazione, sviluppare un’opinione personale.
· Miglioramento dell’apprendimento e della  prestazione individuale : saper riflettere sui propri processi d’apprendimento, auto-valutarsi, fissare degli obiettivi, avere la volontà di apprendere, avere delle metodologie di lavoro personalizzato, avere il senso della curiosità…..

· Risoluzione dei  problemi : saper identificare e comprendere un problema, programmare  i mezzi della risorsa, esaminare le soluzioni proposte, prendere delle decisioni, gestire delle situazioni complesse,…

· Autonomia :  saper agire in maniera indipendente dalla propria famiglia, l’ambiente e i gruppi sociali,  cercare e trattare le informazioni e trasformarle in conoscenze utilizzabili, essere responsabile e creativo, possedere capacità di auto-apprendimento, di auto-motivazione, fare delle scelte razionali, gestire le esigenze per il futuro,…..

COMPETENZE  SOCIALI 

Competenze  basate sui valori interpersonali e di cittadinanza :  spirito di cooperazione, precisione, rispetto altrui, tolleranza, solidarietà, assenza di discriminazione, rispetto dell’ambiente, della democrazia, dell’identità culturale, protezione della salute,…




Ciò fa sorgere un problema concettuale :fin dove queste diverse « competenze » sono veramente delle competenze ? Il senso dell’iniziativa, della precisione, il rispetto dell’ambiente,….  sono delle qualità che si possono chiamare   « competenze » nel senso in cui le abbiamo definite all’inizio di questo lavoro, cioè a dire « saper portare a termine un compito in una data situazione » ?   

Il rapporto Eurydice sembra cercare di definire un cittadino europeo autonomo, responsabile, rispettoso verso gli altri, ... Ma si può veramente parlare di competenze chiave ? In realtà, a forza di voler estendere la portata di un concetto  perde la sua connotazione. E’ un po’ ciò che succede con il concetto di competenza chiave attraverso l’inchiesta  Eurydice. 

Disciplinare  o  « generale »

Nell’analisi dei risultati dell’inchiesta, il rapporto  Eurydice introduce la dicotomia  « competenza disciplinare » in opposizione  a  « competenza generale ». Ora il termine  « generale » è esplicitamente usato come sinonimo di trasversale, transdisciplinare, indipendente dalle  materie disciplinari,  generiche. Ciò impone una doppia osservazione :
1) il termine trasversale non ha più alcun  contenuto specifico. In effetti, questo aggettivo è usato nel rapporto  Eurydice in senso generale, ma non è mai usato dai paesi per identificare una specifica categoria di competenze, salvo che in Belgio 
.   E  ancora ! ... In Belgio, tra le tre comunità culturali belghe soltanto due utilizzano il termine «competenze trasversali ».  La  Comunità fiamminga si orienta verso un concetto più vicino a quello inglese e tedesco (Germania/Austria).  

2) Possiamo concludere insieme ad  Eurydice che tutti i paesi, eccetto uno, includono le competenze « generali » nel concetto di « competenza chiave ». Quanto a sapere se certi paesi vi includono anche delle competenze « disciplinari », è impossibile da definire, poiché la distinzione tra « disciplinare » e « generale » è molto vaga. Da un paese all’altro, una stessa competenza (es. saper comunicare) è qualificata dal paese stesso come « disciplinare » e da altri come « generica, transdisciplinare ».  

Al contrario, è interessante notare che un solo paese (o parte del paese), cioè a dire la comunità germanofona del Belgio, esclude esplicitamente le « competenze trasversali » dalla definizione di competenze chiave, a causa del problema della valutazione : le competenze chiave devono essere  valutate in maniera certificativa.

Ora, dal momento che le competenze trasversali (la stessa definizione del Belgio francofono) sono difficili da valutare e che la loro valutazione cade in ogni caso al di fuori del campo della valutazione certificativa, non può essere ammessa la loro inclusione tra le competenze chiave ! 

2.3.3.  Conclusione sulle competenze chiave

Questa panoramica ci  permette di chiarire i seguenti punti :

- le « competenze chiave » dell’OCDE, alla base dell’inchiesta Eurydice, comprendono contemporaneamente degli elementi che si avvicinano alle « competenze trasversali »  dell’ISFOL (competenze comportamentali in un contesto lavorativo), e degli elementi che si avvicinano alle « competenze di base » dell’ISFOL (saper servirsi dei mezzi in maniera interattiva).  Ma non sono sinonimi né dell’uno né dell’altro.

- le  « competenze tecnico-professionali » dell’ISFOL non fanno parte delle competenze chiave dell’ l’OCDE, poiché sono particolari, cioè a dire non sono necessari a tutti. 

-  nel sistema scolastico dell’Europa dei 15, la nozione di « competenza trasversale » non ha un significato univoco nei suddetti paesi, tranne che in Belgio : L’aggettivo « trasversale» stesso apre la via a  significati diversi : attraverso tutto, al di là di tutto, in tutto, alla base di tutto,..…Si osserva che l’aggettivo trasversale non è utilizzato che in opposizione ad un'altra categoria, ed è in questa opposizione che si definisce il suo significato. Ora, se tutto ciò che non è disciplinare, diventa trasversale, le competenze trasversali diventano infinite : potrebbero essere sociali, personali, culturali e così via.
Concretamente, soltanto l’ISFOL e le comunità francesi e germanofone del Belgio usano questo termine per indicare qualcosa di più preciso. E, per ciò che riguarda il mezzo educativo belga, le diverse interpretazioni sono complementari. 

 



3. Proposizioni d’identificazione di certe competenze trasversali nell’ambito scolastico

« La gestione della complessità esponenziale del mondo in cui viviamo si pone sia per gli adulti che per i giovani. Motore di cambiamento e di percorso  iniziatico per la scuola in tutte le sue componenti, pone più domande che risposte veritiere: è questo processo in quanto tale che deve pure essere tradotto in termini di competenze trasversali e di priorità pedagogiche. »

D. Crutzen, Chargé de recherche au Centre  Interdisciplinaire de Formation de Formateurs de l’Université de Liège, Aprile 2003.

La legislazione  belga definisce  le « competenze  trasversali ». Che sono :

"attitudini, pratiche mentali e pratiche metodologiche comuni alle diverse discipline, per acquisire e mettere in atto nel corso dell’elaborazione dei saperi e saper- fare ; la loro padronanza è mirata ad una autonomia crescente d’apprendimento dei discenti." 

Se si prende alla lettera questa definizione due caratteristiche appaiono come fondamentali: 

· Il fatto di essere alla base della capacità di apprendere

· La trasversalità in rapporto alle materie disciplinari.

Ma introducendo una nuova categoria nel vocabolario pedagogico, il legislatore dà sfogo alla sua immaginazione.

In effetti ha indicato altrove che le competenze trasversali ‘’costituiscono non soltanto le pratiche fondamentali del pensiero, trasferibili da una materia all’altra, ma inglobano ugualmente tutte le interazioni sociali, cognitive, affettive, culturali e psicomotrici tra il discente e la realtà che lo circonda‘’ 
. Rilevano dunque tutti insieme dei saper-fare cognitivi e delle pratiche, ma anche dei saper-essere e saper-divenire, cioè  l’anticipazione sul futuro.   Questa definizione è estremamente ampia, addirittura ambivalente. Si tratta a volte di pratiche mentali del pensiero (in rapporto all’apprendimento) e di interazioni con la realtà. Questa seconda dimensione diventa l’oggetto di sviluppi in un’altra direzione.

Un dibattito aperto  in Belgio

« I ricercatori hanno creato un sapere accademico la cui messa in opera richiede uno sforzo importante di comunicazione, di traduzione negli atti pedagogici  e della  considerazione della complessità del  « reale ». Il sapere, creato dal ricercatore accademico, non è mai visibile all’esperto; ciò gli toglie l’interesse di rendere più intellegibile una realtà complessa. Rimane il fatto che la pratica sarà sempre più complessa di tutte le teorie che si potrebbero produrre… » (Donnay 2000). 

In effetti, le competenze trasversali sono state l’oggetto di vivaci dibattiti e lasciano gli insegnanti perplessi. Questi dibattiti sono lontani dall’essere chiusi. Le difficoltà sono poste su due livelli fondamentali:

1. la nozione di competenza trasversale è mal definita e difficile da definire. Apre la strada a delle interpretazioni varie, incerte. Inoltre è difficile da mettere in atto, da tradurre in termini operazionali. Gli insegnanti sono invitati a mettere da parte le certezze dell’insegnamento tradizionale rigido e rassicurante e sono disorientati. 

2. La valutazione delle competenze trasversali è  problematica nella sua applicazione e rischia di snaturare completamente gli obiettivi dell’introduzione di questa nozione nel sistema scolastico. 

3.1. Tendenze e incertezze 

3.1.1. Sviluppo delle capacità cognitive strategiche 

Tanto il ministero che i ricercatori hanno focalizzato la loro attenzione sul concetto di competenza trasversale in termini di gestione  del lavoro educativo e delle strategie d’apprendimento.  E’ stata operata una scelta a partire dalle categorie seguenti :

a) Sviluppo generale del discente : sviluppo psicomotorio, affettivo e sociale. 

b) Strategie di gestione dell’apprendimento : gestione del tempo, dello spazio, del materiale formativo, del lavoro di gruppo, etc. 

c) Strategie del trattamento dell’informazione: sapere captare l’informazione, saperla studiare ed  utilizzare  etc.
In  effetti, una competenza trasversale può essere  socioaffettiva (a) e riguardare lo sviluppo della personalità (rispettare l'altro, cooperare...), o cognitiva (b o c) e dunque concernere lo sviluppo delle pratiche di pensiero (gestire il proprio tempo, memorizzare…). 

Anche se le frontiere non sono completamente chiuse, l’aspetto socio-affettivo non è stato quasi mai trattato. Le competenze che sono state oggetto dei dossier pedagogici proposti agli insegnanti nel 1997 sono state tutte delle competenze trasversali cognitive, cioè  a dire relative alla gestione dell’apprendimento (b) e al trattamento dell’informazione (c).  

Le proposte presentate agli insegnanti sono state centrate sul funzionamento generale dell’attività scolastica e  destinate a fare riflettere l’alunno sulle proprie  strategie d’apprendimento, come per esempio: saper classificare e usare i documenti, analizzare, memorizzare, riassumere, cooperare, gestire il tempo, rispettare le consegne, etc. Queste proposizioni concrete sono inseparabili dalle stesse materie disciplinari come testimoniano le proposizioni prodotte dalle équipe di pedagoghi 
 o ancora i documenti proposti dal Ministero della Comunità francese. 
  
La metacognizione 

Per l’équipe delle Facoltà Universitarie di Namur (Donnay 1997), lo sviluppo delle competenze trasversali cognitive è da porre in stretta relazione con il concetto di metacognizione. In effetti, il concetto di metacognizione ricopre, nelle maggior parte delle sue definizioni, due componenti di diversa natura : da una parte l’insieme delle conoscenze coscienti che un alunno possiede come propria capacità cognitiva, dall’altra parte le sue capacità di regolare questa cognizione. Si dice che un alunno eserciti la sua metacognizione quando esplicita le sue strategie di memorizzazione, ma anche quando, in situazione di studio, utilizza le sue conoscenze per adattarle al suo modo di apprendere. 

Ora, "Imparare ad imparare" implica lo sviluppo delle competenze usate nell’atto di apprendimento. Si tratta dunque di sviluppare una riflessione basata sull’osservazione dei suoi modi di fare, in una parola, di sviluppare la metacognizione. 

La qualità dell’analisi, da parte dell’alunno, delle proprie strategie sarà determinante per migliorare l’efficacia del suo apprendimento. La spiegazione della variabilità delle performance degli alunni non sarà solo quella  di cercare nella diversità dei loro metodi quanto quella della ricerca delle differenze di operazioni metacognitive che esercitano su di esse.

Il concetto di metacognizione ha apportato dei nuovi chiarimenti per la ricerca nel campo dell’educazione. Ha permesso alle ricerche di uscire dall’impasse essendo il loro obiettivo quello di evidenziare delle strategie d’apprendimento efficace. Questo concetto ha ugualmente aperto delle nuove prospettive di azione pedagogica per ciò che riguarda il transfert. E’ apparso chiaro anche che l’analisi dei processi cognitivi fatta dall’alunno stesso, che egli mette in atto in un compito particolare, è un fattore favorevole per l’ulteriore utilizzazione di questo processo in compiti successivi. Questa capacità di transfert è una componente fondamentale delle competenze trasversali. 

Per B. Rey (2000), le competenze come saper prendere degli appunti, ricercare informazioni, saper organizzare il proprio lavoro, sono effettivamente trasversali nel senso che possono far parte di una disciplina piuttosto che di un'altra. Ed è per questa ragione che nessun insegnante ne sente la responsabilità e che queste competenze difettano negli alunni. E’ dunque necessario che ci si occupi del loro apprendimento.

· Ma bisogna notare che prendere gli appunti in matematica è totalmente diverso che farlo in francese. La stessa cosa per leggere uno schema, riassumere, …queste competenze non sono dunque sempre trasversali così come appare a prima vista. Il transfer di competenza da una disciplina all’altra non è automatico. E ‘ necessario un apprendimento perché la competenza sia ‘’trasferita’’ da una disciplina ad un’altra. lntervenire nell’apprendimento di tale competenza in una disciplina non esclude di usarla in un’altra. 

· Certi ricercatori si interessano soprattutto a ciò che è necessario al di fuori della scuola : si vedrebbe che , grazie all’esercizio intellettuale proprio delle discipline scolastiche, nelle spirito dell’alunno si sedimentano delle disposizioni per effettuare certe operazioni mentali. Si spera che, a forza di osservare degli organi viventi in biologia, delle espressioni algebriche, etc…, l’alunno finirà per acquisire una capacità di osservazione generale.

Ma è impossibile stabilire una lista di tutte le competenze utili nelle vita. Questi ricercatori hanno dunque la tendenza a ripiegarsi  su delle strutture generali dell’attività mentale umana : saper osservare, saper paragonare, saper analizzare, saper fare ipotesi, saper verificare, etc.

 

Secondo  B.Rey, non è sicuro che si abbia a che fare con delle competenze poichè non si può definire in maniera univoca di cosa si tratti. Si tratta piuttosto di strutture formali : e non è più sicuro che una procedura intellettuale possa divenire autonoma in rapporto al contenuto sul quale si basa. I lavori di psicologia cognitiva portano in tutti i casi a dubitarne. 
3.1.2. Sviluppo della capacità d’adattamento alla complessità del reale 

Un'altra tendenza insiste sulle competenze trasversali come capacità di adattamento alla complessità del reale, al fine di intervenire sulla sua evoluzione e agire sul futuro. Esse fanno allora riferimento alla corrispondenza tra ‘’comprendere e fare’’ e ai modi di organizzazione che sottendono alla qualificazione degli attori nella rapida evoluzione dell’azione produttiva. Esse permettono ugualmente di analizzare, di comprendere e di agire, cioè essere un motore di creatività. Costituiscono un procedimento del pensiero che permette di capire un sistema nella sua complessità spazio-temporale, di impadronirsi della realtà in tutte le sue componenti strutturali, organizzative ed evolutive.

Nella prospettiva dello sviluppo delle competenze trasversali, l’azione formativa deve allora insegnare a riflettere, a riformulare, a porsi delle domande, ad usare l’informazione, ad autovalutarsi, ad esplorare, ad anticipare. 

L’introduzione della nozione di competenze trasversali ha una finalità : fornire al discente gli strumenti e le capacità di apprendere una realtà complessa al fine di intervenire sulla sua evoluzione e agire sul futuro. 

Questa interpretazione delle competenze trasversali è concretamente tradotta in alcuni elementi, presenti nelle brochure del Ministero sulle competenze in uscita che sono :

· Saper raccogliere  delle diverse informazioni

· Saper apprendere la molteplicità delle teorie relative alla stessa problematica

· Saper utilizzare certi risultati per trattare dei problemi nati da varie branche
In breve :  

· Comprendere il senso di trasformazione della società, delle istituzioni, delle culture, dei ruoli, dell’identità professionale……(uscir fuori dalla frammentazione dei saperi)

· Prendere una posizione nelle trasformazioni ambientali  (saper essere )

· Poter utilizzare / creare gli strumenti necessari alle trasformazioni (saper fare e saper variare i processi d’apprendimento).
In questa ottica, la definizione proposta da  A. Roosen si delinea come segue: 

« Una competenza trasversale è una rete strutturata di attitudini e di conoscenze dichiarative (sapere), procedurali (come fare) e condizionali (quando e perché), per adattarsi, risolvere dei problemi complessi in un dato contesto e realizzare dei progetti » ( Crutzen, 2003)   

Le principali competenze trasversali sembrano allora girare attorno a dei concetti fondamentali : la decentralità, il paradosso e l’analogia (Crutzen, 2003):   

· Decentrarsi in rapporto al proprio sistema di riferimento :essere capace di cercare il senso e gli obiettivi delle norme e i codici che si usano. 

· Trattare i  paradossi della complessità, cioè  uscir fuori dal lineare per tenere in conto la pluralità e la complessità ; essere capaci di costruire un nesso tra gli elementi apparentemente contraddittori della realtà che ci circonda ; essere capaci di vivere l’incertezza in maniera « non inquieta » senza sentirsi minacciati dalla complessità dei problemi che si pongono e dal  carattere provvisorio delle risposte che possono essere date.
· Trattare l’analogia e praticare il transfert nell’apprendimento della vita di tutti i giorni : apprendere a muoversi e ad adattarsi in una realtà in perpetuo movimento ; imparare ad imparare.

·  Tutto ciò è molto lontano dal sistema scolastico attuale, caratterizzato dall’organizzazione d’apprendimento logico, coerente e rassicurante, poco associato alla complessità del reale nel quale poi saranno messe in atto le esperienze dell’insegnamento. Se le competenze trasversali sono definite come la capacità d'interagire con una realtà complessa, come fare per svilupparle?  L’introduzione della nozione di competenza trasversale obbliga ad immaginare dei nuovi metodi pedagogici, lontani da certezze stabilite; tutto ciò provoca la resistenza degli insegnanti che non sono assolutamente preparati a lavorare al di fuori del quadro stereotipo che conoscono. Tra i ricercatori, alcuni raccomandano una dinamica ibrida tra istruzione formale ed informale. 


3.2. I pericoli della valutazione

E’ ponendo il  problema della valutazione che si mettono meglio in evidenza le caratteristiche proprie delle competenze trasversali, anche se esse sono limitate alla concezione attualmente più diffusa in Belgio, cioè a conoscere le strategie d’apprendimento : esiste un sapere-riflesso generale che trascenderebbe i contenuti delle materie ? Sarebbe assurdo dire un alunno ha 8/10  di comprensione, 6/10 di analisi e 7/10 di riflessione. Se l’insegnante è in dovere di avere delle esigenze di risultato da parte dei suoi alunni, questi devono disporre di una totale libertà, sia in riferimento ai modi di apprendimento che alle scelte dei procedimenti da mettere in atto per ottenere questo risultato. E’ evidentemente pericoloso valutare in maniera certificativa i procedimenti che l’alunno utilizza per gestire il suo tempo, per memorizzare, per riassumere, etc. (Bernaerdt G. et al., 1997 et 2001).

La valutazione non può essere che un modo di accompagnamento alla presa di coscienza e al miglioramento, da parte degli stessi alunni, del loro modo di apprendere. Se le competenze trasversali sono utilizzate in una prospettiva di sanzione e non in una prospettiva formativa, si arriverebbe ad un giudizio morale o normativo sull’alunno. E’ dunque particolarmente interessante constatare che la Comunità germanofona del Belgio ha preso posizione sulla difficoltà di valutare le competenze trasversali e le ha formalmente escluse dal campo della certificazione.

Poiché costituiscono una vera innovazione, le competenze trasversali imperniate sulla gestione dell’apprendimento scolastico e la loro valutazione devono servire alla lotta contro l’insuccesso scolastico e preparare l’alunno a essere padrone del proprio divenire. Dovrebbero essere utilizzate in maniera formativa e adattativa : aiutare l’alunno a prendere coscienza delle sue difficoltà, dei suoi errori, dei suoi progressi, dei suoi successi. Un tale procedimento deve servire a stimolare la presa di coscienza delle proprie potenzialità e stimolare la capacità di analisi delle proprie azioni.

Il  Département Education et Technologie des Facultés Universitaires di Namur (Dipartimento dell’Istruzione e Tecnologia delle Facoltà Universitarie) ha illustrato la confusione degli insegnanti per ciò che riguarda il ruolo e il senso delle competenze trasversali e ha proseguito la ricerca ponendo due domande essenziali  (J. Donnay et al, 1999):

· gli insegnanti hanno la tendenza a valutare le competenze trasversali in maniera certificativa ed esplicativa piuttosto che in maniera formativa ed adattativa ?

· perché e per quali meccanismi quest’uso ha la tendenza di imporsi ? 

Per analizzare il rischio che deriva dalla valutazione delle competenze trasversali bisogna interrogarsi su : 

1) la percezione da parte degli insegnanti delle competenze trasversali in quanto elemento esplicativo dell’insuccesso o della riuscita scolastica. Per l’insegnante, le nozioni di intelligenza, di attitudine generale, di capacità dominano la nozione di competenza trasversale ? In questo caso il grande rischio è quello di vedere l’uso delle competenze trasversali rimpiazzare l’ideologia del dono. E si sa  a che punto questa ideologia serva a dare una garanzia alla funzione della scuola in rapporto alla riproduzione degli schemi sociali tradizionali: gli alunni sono dotati o non sono dotati fin dall’inizio e la scuola serve a classificarli in rapporto alle loro presunte capacità. (Asse sociologica dell’interrogazione).

2) Sulla percezione da parte degli insegnanti delle competenze trasversali in quanto un potenziale da sviluppare nell’alunno. Per l’insegnante quali sono i fattori che possono spiegare l’insuccesso o la riuscita dell’alunno ? Sono controllabili ? Questi sono fattori interni o esterni agli alunni ? Possono essere messi in relazione con le competenze trasversali ? (Asse psicologica del l’interrogazione) 

3) Sui diversi elementi di funzionamento della scuola in quanto risorse o ostacoli allo sviluppo delle competenze trasversali (Asse pedagogica del l’interrogazione) 

In Belgio, i ricercatori hanno messo in evidenza che la valutazione delle competenze trasversali è spesso praticata in maniera erronea ed abusiva, divenendo uno strumento normativo e certificativo. Si arriva allora al contrario di ciò che la riforma pedagogica si augurava di ottenere. 

Bisogna riconoscere che pochi strumenti di valutazione validi sono stati proposti agli insegnanti. Una proposta, proveniente da un gruppo di lavoro ministeriale del 1995-96, è stata molto criticata e non più diffusa. Notiamo ugualmente, a titolo illustrativo, una proposta di modello teorico proveniente da dei ricercatori dell’università di Liegi (Hubert e Denis, 2000), riprodotta in allegato a questo documento.




Conclusioni

Essendo cosciente che questo studio porti più domande che risposte, reputo che, confrontato al problema della valutazione delle competenze trasversali, sia necessario trovare un consenso a questa nozione. Il compito non è facile.

Al termine di questo studio, sembra che il procedimento che consoste nel passaggio dalla centralità del sapere alla competenza, sia generato da parecchi approcci e ricerche i cui orientamenti variano secondo i contesti e gli obiettivi strategici degli uni e degli altri. Al fine di ulteriori chiarimenti, abbiamo posto la nostra attenzione sui seguenti aspetti :

	
	Contesto scolastico
	Contesto professionale / sociale

	
	Belgio  francofono
	Inchiesta Eurydice
	ISFOL
	OCDE (DeSeCo)

	Competenze

di base
	· Da acquisire nel corso della scolarità iniziale (8-14 anni)

· Si oppone alle competenze terminali (14-18 anni)

· si dividono in competenze disciplinari e trasversali

· valutazione  possibile nell’ambito disciplinare
	Nessuna distinzione tra  « competenze di base » e « competenze chiave »
	· necessarie per l’accesso all’occupazione, alla formazione, alla cittadinanza

· basati su dei saperi minimi relativi al funzionamento della società

· si oppongono a « trasversali »

e a  « tecnico-   

  professionali »

·   sono valutabili
	Termine non utilizzato

	Competenze

chiave
	Termine non utilizzato


	· necessarie ad ogni individuo per la sua integrazione nella società

· nessuna definizione univoca in  Europa

· può includere delle competenze generali, sociali, personali, funzionali,  (letterarie, numeriche, TIC, ...)

· valutabilità : variabile secondo i contenuti e i paesi
	
Termine non utilizzato
	· necessarie a tutti gli individui per la loro integrazione nella società.- 3 categorie :

 1) azione autonoma ; 

 2) interattività basata su dei saperi di base 

 3) funzionamento in gruppi eterogenei

· si oppone a « competenze particolari »

· valutabilità : variabile secondo i contenuti



	Competenze

trasversali

	· si oppone a « disciplinare » 

si definisce nell’ambito cognitivo : imparare ad imparare, e apprendere a cogliere la complessità del reale.La valutazione è problematica
	Nessuna distinzione tra « trasversale » e « generale », « multi-disciplinare » o  « transdisciplinare », « extra-disciplinare »


	· relative al comportamento in un contesto lavorativo :relazioni con gli altri, risoluzioni di conflitti, responsabilità…

· sono valutabili
	Termine non utilizzato


Dal punto di vista semantico una competenza è una  «attitudine a mettere in atto un insieme organizzato di saperi, saper-fare e attitudini che permettono di portare a termine un certo numero di compiti » . In questo ambito vi è un certo consenso.

Nell’insegnamento, la competenza fa  riferimento a due categorie : le competenze disciplinari e le competenze trasversali. Mentre le competenze disciplinari si applicano alle materie, le competenze trasversali si caratterizzano per la ragione che esse sono trasversali a queste materie disciplinari.

Lo schema qui di seguito, semplificato ma fondamentale, dimostra che il concetto di competenza acquista dei significati diversi in funzione dei contesti in cui è utilizzato o sviluppato.

Sono state prese in considerazione due dimensioni per le competenze trasversali: 

· la dimensione cognitiva, sviluppata nel contesto scolastico, che fa riferimento ai procedimenti mentali (imparare ad imparare), alla metacognizione e al concetto di trasferibilità,
· la dimensione legata ai comportamenti professionali, a partire dalla mobilitazione delle conoscenze acquisite.

Ma si impone una differenza fondamentale: nella dimensione comportamentale, come nel caso delle competenze disciplinari scolastiche, è possibile e necessario mettere in pratica una valutazione normativa attraverso il risultato dell’azione realizzata. Ciò non è possibile nella dimensione cognitiva. 

Nell’ambito scolastico cognitivo, tutta la valutazione normativa o certificativa apre la strada a delle pratiche che snaturano il senso stesso e gli obiettivi di queste competenze e che conducono ad esempio  al ritorno della teoria del dono.

La posizione della Comunità germanofona del Belgio è molto interessante a questo proposito : stabilisce che le competenze trasversali non fanno parte delle competenze chiave, essendo scontato che non possono essere l’oggetto di una certificazione valutativa, mentre le competenze chiave, al contrario, sono obbligatoriamente l’oggetto di una valutazione certificativa.

Per ciò che riguarda le categorie di competenze definite dall’ ISFOL e dall’OCDE, si tratta di competenze relative agli apprendimenti formali e informali, destinati principalmente all’integrazione del mondo dell’occupazione  e della società. In questo caso è possibile considerare un sistema di valutazione normativo e certificativo tant’è che si tratta della realizzazione di un’attività professionale  in un determinato contesto. 

L’inchiesta Eurydice, avviata dalla Commissione Europea, non apporta nessun chiarimento a questo dibattito. Lo scopo di questa inchiesta è quello di esaminare all’interno degli Stati Membri se la nozione di « competenze chiave » è utilizzata e in quale campo. Ma, come abbiamo già visto, a forza di voler raccogliere tutto intorno a questo concetto, questo perde la sua connotazione.

In conclusione, se dobbiamo definire uno (o parecchi) metodo (i) di valutazione in rapporto alle competenze trasversali, è preferibile non staccarsi dai contenuti definiti dagli organismi o dai paesi che utilizzano questa nozione : allo stato attuale, a prima vista, solamente  le definizioni dell’ISFOL e del Belgio (francofono e germanofono) possiedono una certa specificità. Si evita così il rischio di utilizzare le competenze trasversali come sinonimi delle competenze chiave mentre questa ultima categoria comprende un po’ di tutto: dalle competenze trasversali comportamentali alle competenze disciplinari, ma anche dei comportamenti generali e dei valori personali e di cittadinanza che sono difficili e rischiosi da valutare.

Reputo che sia più prudente, in questo senso, ritornare alla proposta di valutazione  del meeting del progetto NUVOLA a Caltanissetta ( fine Novembre 2003), cioè a dire ad un sistema di confronto insegnante-alunno, quale la pratica nota come jeux de rôles o nell’esempio riprodotto in allegato 1. 




ALLEGATI


ALLEGATO 1

I.  Proposizione di una tipologia di utilizzazione degli strumenti di valutazione 

Si può alimentare la riflessione presentando una proposizione formulata da un’ équipe di ricercatori dell’Università di Liegi (Hubert e Denis, 2000). Questa proposizione è posta su due principi, tre componenti e quattro modalità.

Due principi di base : In coerenza con il decreto Missions, tutta la valutazione delle competenze trasversali deve essere formativa e deve operare in maniera congiunta tra insegnante ed alunno.

Tre componenti :

1. Le competenze di valutazione devono essere definite e strutturate in livelli successivi : le competenze generali sono suddivise in sotto-competenze, a loro volta suddivise in comportamenti, osservabili a partire da criteri di valutazione.

2. Diversificazione degli strumenti  di valutazione : le griglie di osservazione devono essere elaborate su misura per ciascun comportamento centrato.
3. Una  guida pratica deve aiutare la messa in atto del sistema.

Quattro modalità di utilizzazione degli strumenti di valutazione :

1. Professore-valutatore (etero-valutazione quantitativa) : l’insegnante osserva in diversi gruppi la frequenza di apparizione di comportamenti-bersaglio e li annota secondo una griglia di osservazione : l’insegnante è un osservatore. Non interviene. Gli alunni sono autonomi e sono coscienti di questo modo di valutare.

2. Professore-valutatore (etero-valutazione qualitativa) : il professore valuta il lavoro nei gruppi, essendo tutti formati da individui-risorse e apprezza i comportamenti in maniera qualitativa sulla base di criteri. La carica dell’insegnante in seno ai gruppi è quella che egli non ha la possibilità di codificare i comportamenti degli alunni.

3. Alunno auto-valutatore qualitativo : gli alunni sono invitati a determinare da se il loro livello di acquisizione di comportamenti-bersaglio (gli stessi che sono stati osservati dall’insegnante). Questo permette una valutazione congiunta grazie al paragone con la modalità precedente.

4. Alunno– osservatore o valutazione esterna quantitativa : gli alunni si osservano tra di loro ; alcuni coprono il ruolo di osservatore esterno e annotano la frequenza di apparizione di comportamenti-bersaglio nella griglia. Questo sistema di osservazione alla pari permette all’insegnante di paragonare le proprie osservazioni con quelle degli alunni e operare così delle valutazioni congiunte.

Questo sistema è stato messo a punto nell’ambito di un corso di Educazione alla Tecnologia (1° grado della secondaria) in seguito all’inchiesta che ha rilevato le difficoltà degli insegnanti per apprezzare l’acquisizione delle competenze trasversali nei loro alunni. Qui si constata che le competenze da valutare devono tutte essere definite in termini di comportamenti osservabili.


ALLEGATO 2

II. Inchiesta Eurydice – Breve idea su qualche  « Competenza chiave » nell’insegnamento  primario e secondario  in Europa

(Ottobre 2002)

	
	Termini utilizzati


	
	Descrizione

	Regno Unito

Inghilterra
	Key skills

(competenze chiave)


	6 ambiti
	1. Comunicazione : saper parlare, ascoltare, leggere e scrivere

	
	
	
	2. Applicazione numerica : saper applicare le regole del calcolo e avere la padronanza dei numeri 

	
	
	
	3. Tecnologie dell’informazione : saper utilizzare le fonti d’informazione e  leTIC

	
	
	
	4. Cooperazione : saper lavorare in gruppo



	
	
	
	5. Risoluzione dei problemi : saper identificare e comprendere un problema, pianificare i mezzi della risorsa, seguire i progressi della sua risoluzione ed esaminare le soluzioni proposte.

	
	
	
	6. Miglioramento dell’apprendimento e della  performance individuale : saper rifletter sui propri processi di apprendimento

	Regno Unito 

Scozia
	Core skills

(competenze essenziali)


	5 ambiti
	Idem come i primi  5 punti 

	Irlanda
	Key skills

(competenze chiave) 


	Competenze multidisciplinari 

(livello primario)
	1. Riflessione critica (esempi : analizzare, osservare,valutare, riassumere,dedurre, concludere, risolvere dei problemi)

	
	
	
	2. apprendimento (esempi : cercare, trattare l’informazione, auto-valutazione e fissazione di obiettivi)

	
	
	
	3. sociali e personali (esempi : prendere coscienza di se, fare delle scelte, prendere delle decisioni, assumersi responsabilità)

	
	
	
	4. comunicazione (esempi : ascoltare, parlare farsi valer)

	
	
	
	5. TIC

	Lussemburgo


	Il termine non è utilizzato
	4 ambiti della scuola primaria
	1. abilità e capacità tecniche di base : sapere leggere, scrivere e fare calcoli

2. conoscenze : cultura generale

3. capacità cognitive (trasversali): saper analizzare,dedurre, paragonare, operare dei transfert
4. valori, comportamenti sociali e attitudini al lavoro : precisione, rispetto, tolleranza, volontà di apprendere

	Portogallo


	competencia
	Competenze essenziali generali

(« trans-disciplinari »)
	1. saper mobilitare le conoscenze culturali, scientifiche e tecnologiche per fronteggiare i problemi quotidiani 

2. saper utilizzare le lingue di questi diversi ambiti per esprimersi efficacemente

3. saper utilizzare la lingua portoghese per comunicare correntemente e strutturare il proprio pensiero

4. saper utilizzare le lingue straniere per comunicare e assimilare delle informazioni

5. saper adottare delle metodologie di lavoro e di apprendimento personalizzati in vista di obiettivi prefissati

6. saper fare delle ricerche e organizzare le informazioni per trasformarle in conoscenze trasferibili
7. saper adottare delle strategie di risoluzione dei problemi e prendere decisioni

8. saper realizzare delle attività in maniera indipendente, responsabile e creativa

9. saper cooperare con gli altri

10. avere un approccio personale ed interpersonale del miglioramento della salute e della qualità della vita  



	
	
	Competenze essenziali specifiche 
	Si riferiscono ad un ambito di materia specifica

	Francia
	
	Competenza generale  (prioritaria)


	Saper padroneggiare la lingua :

1. saper prendere la parola in pubblico

2. saper leggere per apprendere e saper redigere

	
	
	Competenze specifiche
	Competenze definite in 10 ambiti : educazione civica, letteratura, osservazione della lingua francese, lingua straniera, storia, geografia, aritmetica, scienze sperimentali e tecnologie, educazione artistica, educazione fisica. Queste competenze specifiche sono sviluppate intorno all’obiettivo prioritario della « padronanza della lingua ».

	Spagna


	capacitad
	Primario : ambiti di sviluppo
	1. Lingua spagnola + lingua della comunità autonoma 

2. lingua straniera (elementare)

3. aritmetica e logica

4. ambiente fisico, sociale e culturale e possibilità di azione in questo ambiente
5. autonomia, azione indipendente dalla famiglia, l’ambiente e i gruppi sociali

6. rispetto dei valori di base della vita umana e della coestistenza

7. espressione artistica

8. igiene e salute personale, protezione dell’ambiente e della natura

9. educazione fisica e sport

	
	
	Secondaria : 11 ambiti di sviluppo
	1. lingua spagnola + lingua della comunità autonoma

2. lingua straniera

3. uso critico dell’informazione e capacità di autoapprendimento

4. spirito di cooperazione, responsabilità morale,solidarietà, tolleranza, non-discriminazione

5. apprezzamento dell’arte e della cultura

6. analisi dei principali fattori che influenzano la società e conoscenza delle principali leggi della natura

7. conoscenza della dimensione pratica del sapere e conoscenza di base della tecnologia

8. approccio e valutazione critica delle credenze, attitudini e valori fondamentali delle tradizioni ed eredità culturali in una prospettiva di crescita dell’individuo

9. rispetto della salute e dell’ambiente

10. conoscenza del  mezzo sociale, naturale e culturale e lsua utilizzazione come mezzo di sviluppo personale

11. educazione fisica e sport 

	Finlandia
	Il termine non è utilizzato
	Obiettivi generali dell’insegnamento primario
	- sviluppare la riflessione, l’intelletto, le attitudini sociali e comunicative, la libera espressione.

- sviluppare la capacità di cooperare in maniera costruttiva, assumersi negli atti le conseguenze e le responsabilità

- capacità di risolvere i problemi

- acquisizione dei valori nei seguenti ambiti : 1. Promozione di uno sviluppo duraturo ; 2. identità culturale, multiculturalismo, internalizzazione ; 3. Promozione del benessere fisico, mentale e sociale ; 4. Cittadinanza attiva.

	Svezia 
	Il termine non è utilizzato
	Obiettivi generali da raggiungere

	Saperi : livello minimo di conoscenze da acquisire in alcune materie : lingua ed espressione linguistica, inglese, matematica, scienze e tecniche, scienze sociali, eredità culturale, salute, ecologia,TIC, etc.

	
	
	Obiettivi personali da perseguire
	1. Saperi :sviluppo qualitativo dell’alunno ; senso della curiosità e desiderio di apprendere, fiducia in se stessi, imparare ad imparare, imparare ad ascoltare, risolvere i problemi, spirito critico, saper gestire il proprio avvenire,..

2. Norme e valori : capacità di forgiarsi e di esprimere delle opinioni responsabili in maniera razionale a partire dalle conoscenze e dall’esperienza ; rispetto per gli altri, per l’ambiente e per la natura,...

	Danimarca
	Nøglekompetence (competenze chiave) 
	 Competenze personali
	Le 3 categorie raggruppano 10 competenze chiave da sviluppare nell’istruzione primaria (9 anni):

1. competenze sociali

2. competenze nella lingua parlata e scritta

3. competenze nell’apprendimento 

4. competenze nella comunicazione

5. competenze nell’auto-gestione

6. competenze democratiche

7. competenze ecologiche 

8. competenze culturali

9. competenze nella salute, sport ed educazione fisica

10. competenze nella creazione ed innovazione

	
	
	Competenze professionali 
	

	
	
	Competenze sociali
	

	Germania


	Schlüssel-kompetenzen

(competenze chiave)
	
	Le competenze chiave sono per definizione indipendenti dalle materie (trasversali). Devono permettere di gestire la diversità delle situazioni nei diversi contesti della vita reale. Si tratta di ciò che rende l’istruzione operante per tutta la vita :  Esempi : 

- imparare ad imparare (ivi compresi i media) 

- saper selezionare e trattare l’informazione, 

- essere auto-motivati ed avere consapevolezza (padronanza) di sè
- saper gestire delle situazioni complesse e risolvere i problemi

- saper comunicare

- avere spirito d’équipe e possedere empatia

- avere uno spirito critico

- avere delle competenze sociali, civili e politiche

- saper gestire le esigenze per il futuro

- avere un sistema di riferimento di valori



	Austria
	Sach-kompetenzen

(competenze disciplinari)
	
	5 ambiti : lingua e comunicazione, individuo e società, natura e tecnologia, creatività ed arte, salute ed esercizi fisici

	
	Schlüssel-kompetenzen

(competenze chiave)
	Sozialkompetenzen (competenze sociali) 
	Assumere delle responsabilità, cooperazione, iniziativa, creatività

	
	
	Selbstkompetenzen (competenze personali)
	Sviluppo dei talenti e possibilità personali, auto-riflessione, identificazione dei propri punti forti e deboli, spirito critico, autonomia dell’apprendimento



	Paesi Bassi


	Il termine non è utilizzato
	Obiettivi generali dell’insegnamento secondario inferiore ( 1° grado)
	1. temi generali (trasversali). Esempi :

- riconoscimento dei propri valori e di quelli altrui

- relazione tra l’uomo e la natura e il concetto di sviluppo duraturo

- cittadinanza attiva in una società democratica e multiculturale

- sicurezza dell’ambiente, sicurezza stradale, sicurezza personale

- significato sociale dello sviluppo tecnologico comprese le TIC

2. Imparare a fare :

- lingue e matematica 

- saper raccogliere e trattare le informazioni da fonti diverse

- uniformarsi alle norme dell’ambiente e della salute

- utilizzare efficacemente i materiali, strumenti  ed attrezzatura  (ivi compresi i computer)

3. Impare ad imparare :

- strategie di apprendimento e utilizzo dell’informazione

- fare delle scelte razionali, sviluppare un’opinione personale

4. Imparare a comunicare : 

- rispetto delle convenzioni sociali

- saper lavorare in équipe

5. Imparare a riflettere sui processi di apprendimento
- pianificazione del lavoro

- auto-valutazione

6.Imparare a riflettere sull’avvenire

- essere cosciente delle proprie capacità ed interessi personali e ricercare delle opzioni di ulteriori studi

- selezionare il significato delle conoscenze e saper-fare acquisiti

- saper utilizzare il tempo libero 



	Grecia
	Il termine non è utilizzato
	Obiettivi generali dell’insegnamento
	1. saperi e metodologie : conoscenze, attitudini intellettuali e saper-fare operazionale in ogni ambito scolastico

2. cooperazione e comunicazione : attitudini sociali : cooperazione, comunicazione, ...

3. interazione tra la scienza o l’arte e la vita quotidiana:

sviluppo della sensibilità, spirito critico

	
	
	Attitudini trasversali da sviluppare in tutte le discipline
	- comunicazione orale e scritta e utilizzazione dei numeri nella vita quotidiana

- utilizzazione delle fonti di informazione e protezione contro la « plusinformazione »

- cooperazione e rispetto altrui

- miglioramento della performance personale, riflessione, risoluzioni dei problemi

- gestione razionale delle risorse naturali, finanziarie e sociali e protezione della salute

- spirito critico, valori e decisioni personali

- sensibilità artistica 



	Belgio francofono
	Insegnamento primario (i primi 8 anni scolastici) :

Socles de compétences

(= competenze di base) 


	Competenze disciplinari
	La definizione delle competenze di base è strutturata attorno ai seguenti ambiti : francese, matematica, scienze elementari, lingue moderne, educazione fisica, educazione tecnologica, educazione artistica, storia e geografia elementare ( ivi compresa la vita sociale ed economica)

	
	
	Competenze trasversali
	Le competenze trasversali si sviluppano all’interno  dell’insegnamento per materia. Sono definite come delle attitudini e la procedura ne favorisce l’apprendimento.  

	
	Insegnamento secondario ( gli ultimi 4 anni) :  

Competenze terminali 
	Competenze disciplinari
	Le competenze terminali sono definite separatamente per ciascuno dei livelli di studio secondario (che  conducono all’insegnamento superiore o direttamente all’occupazione). Fino ad oggi queste competenze sono state definite nelle seguenti materie : francese, matematica, latino/greco, storia, geografia, lingue moderne, scienze, scienze economiche e sociali, educazione fisica.



	
	
	Competenze trasversali
	Le competenze trasversali si sviluppano in seno all’insegnamento di ogni materia. Sono definite come delle attitudini e ne favoriscono l’apprendimento. 


	Belgio neerlandese
	Sleutelcompetentie (competenza chiave)


	
	Definizione e classificazione per suscitare il dibattito pubblico : 

- competenze sociali (partecipazione alla cittadinanza, comunicazione, cooperazione)

- immagine di se positiva

- capacità di agire e di pensare in maniera indipendente (trattamento dell’informazione,ivi comprese le TIC, risoluzione dei problemi, autonomia e autogestione, spirito critico)

- competenze in materia di motivazione (coraggio di analizzare, avidità di apprendere, senso di iniziativa)

- agilità mentale (creatività, flessibilità)

- competenze funzionali (linguistiche e tecniche)



	Belgio tedescofono
	Schlüsselkompetenzen (competenze chiave) 
	
	Competenze disciplinari definite o in corso di definizione per i diversi stadi dell’insegnamento (strutturate come nella Comunità francese).  Valutate in vista della certificazione nell’insegnamento della scuola primaria e nelle diverse sezioni dell’insegnamento nella scuola secondaria. 



	Italia
	Il termine non è utilizzato come obiettivo dell’insegnamento


	
	Gli alunni che non sono più sottoposti all’obbligo scolastico sono i soli per i quali è esplicitamente prevista una valutazione di competenze . Essi ricevono un certificato che attesta le loro « conoscenze, saper-fare e competenze ». Non è utilizzato nessun indicatore né punto di riferimento per controllare l’acquisizione di queste competenze. Attualmente questo problema è ancora oggetto di studio.  
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� R.Maragliano e  M.Zonta, Novembre 2003 (sintesi del  Progetto  Nuvola).
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